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Indice Nikkei -6,82%: è il secondo 
più pesante crollo della sua storia 
Un giornale annuncia che le assicurazioni 
vendono titoli e si scatena la corsa 

Ora anche gli investitori istituzionali 
non credono che Tonda cambi direzione 
Perdono anche le altre piazze. Riserve 
in calo per tamponare la moneta debole 

Panico in Borsa, Giappone più solo 
Un miliardo di dollari al giorno per difendere lo yen 
Se negli Usa non c'è simpatia per il Giappone, nep­
pure i gruppi che controllano la Borsa di Tokio han­
no deciso di far tirare il fiato al governo Kaifu. Cosi 
l'indice Nikkey scende del 6,82%, il secondo più pe­
sante crollo della sua storia. Una telefonata di Kaifu 
a Bush sulla guerra commerciale non dirada il pessi­
mismo. Il Giappone consuma le sue riserve di valuta 

•'-• e oro al ritmo di 1 miliardo di dollari al giorno. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

»'HBROMA. Tutti d'accordo: 
colpa del quotidiano econo-

; niico Nihon Keizai Stamburi 
> chic pubblica notiz e dimezza-
> te a scopo allarmistico. Pessi­
mo giornalismo finanziario. 

. Tutti sanno che può capitare. 
' tutti continuano a comportarsi 

come se le notizie pubblicate 
fossero vere. Lo si sa sempre 
troppo tardi. Nel giro del "Casi­
n o borsistico e la regola del 
gioco. Se le cose fossero cosi 
semplici, il traballante •pre­
mier. Kaifu dormirebbe sonni 

, tranquilli. Invece si attacca al 
telefono e chiama il presidente 
Bush per convincerlo alla trat­
tativa sull'apertura delle bar­
riere protezionistiche del Giap­
pone. Bush dice che la conver­
sazione -è stata molto fruttuo­
sa». Poi pero il portavoce della 
Casa Bianca Marlin Fitzwater 

gela l'ottimismo: -Gli Stati Uniti 
continuano ad avere un deficit 
commerciale di circa 50 mi­
liardi di dollari l'anno nei con­
fronti del Giappone e hanno a 
più riprese minacciato rappre­
saglie se la situazione non mi­
gliorerà». Come dire: ancora 
non ci siamo. La relazione con 
gli affari della Borsa di Tokyo e 
diretta: anche gli Investitori 
giapponesi non credono che 
la tendenza al ribasso, o al ton­
fo a singhiozzo, possa arrestar­
si. È vero che i valori alle -cor-
bcilles» snaturavano l'anda­
mento delle imprese, ma resta 
il fatto che nei primi tre mesi 
dell'anno la Borsa di Tokyo ha 
perso un quinto della sua capi­
talizzazione permettendo a 
New York di ritrovare lo smalto 
della prima della lista. E che 
nel frattempo il lasso di sconto 

è salito al 5,25% e lo yen ha 
perso il 20% nei confronti del 
dollaro. L'altra notizia, anche 
questa, come la guerra com­
merciale con gli Stati Uniti, 
molto «reale», tratta di riserve 
monetarie, cioè valute conver­
tibili, oro e diritti speciali di 
prelievo (Fondo monetario in­
ternazionale). A marzo hanno 
subito il calo più pesante della 
storta del Giappone scenden­
do a 73.496 miliardi. A fine feb­
braio le riserve erano già scese 
a 80.443 miliardi di dollari. Ne­
gli ultimi mesi la Banca del 
Giappone ha venduto circa un 
miliardo di dollari al giorno sui 
mercati per tamponare lo yen. 
Una bella cifra anche per il po­
tente impero. 

Il giornale finanziario, dun­
que, ne ha messo del suo, ma 
solo in piccola parte. In un 
mercato guardingo, sospetto­
so e sfiduciato si aspetta solo 
la classica goccia maledetta. 
Le quattro maggiori società di 
assicurazioni vita e non vita, 
tra i dominatori delle •corbeil-
Ics di Tokyo», avrebbero deci­
so - era scritto nell'articolo sot­
to accusa - di disfarsi di una 
parte consistente del loro pac­
chetto titoli. Panico, segno evi­
dente che se anche gli Investi­
tori istituzionali vendono non 
c'è argine. Il ministro delle Fi­

nanze chiede spiegazioni, 
mentre in Borsa la corsa a di­
sfarsi dei titoli è ormai scattata. 
Il numero uno della «Dai Ichi 
Life Insurance» convoca una 
conferenza stampa in quattro 
e quattr'otto e ammette: -Ci 
potranno essere dei passaggi 
di compravendita da un titolo 
all'altro», però quest'anno gli 
acquisti netti di titoli alla Borsa 
di Tokyo ammonteranno a 
500-700 miliardi di yen. In so­
stanza. Il Nihon Keizai Shim-
bun si era dimenticato di preci­
sare che la società avrebbe 
venduto azioni, ma ne avrebbe 
anche comprate. Niente da la­
re. Il tracollo si è fermato a 
quota -6,82%. secondo soltan­
to al lunedi nero del 21 ottobre 
1987 quando l'indice Nikkey 
scese di 3.836.48 yen (ieri è 
calalo di 1.978.38 yen). Da 
gennaio a oggi la Borsa ha bru­
ciato centomila miliardi di yen 
pari a circa 800.000 miliardi di 
lire. La credibilità finanziaria 
del Giappone è cosi messa a 
durissima prova. Lo yen ieri si 
è nuovamente indebolito sul 
dollaro che ha chiuso a quota 
159.95 yen (2,30 yen più di ve­
nerdì) e per qualche ora si è 
trovalo al di sopra la soglia psi­
cologica dei 160 yen. Imme­
diato il contraccolpo sul mer­
cato delle obbligazioni, a con­

ferma di un circolo vizioso che 
lega questi titoli alle azioni e 
alla moneta nazionale. In Bor­
sa sono passati di mano 450 
milioni di titoli contro 1537 mi­
lioni di venerdì. Quelli in ribas­
so hanno superato quelli in 
rialzo con uno schiacciante 
928 contro 10. molti bancari 
senza prezzo. Le Hitachi han­
no perso 100 yen, le Piooner 
3IO,leTdk320. 

Il tonfo giapponese ha pro­
dotto immediatamente un'on­
data generalizzata al nbasso 
cominciando dalle Borse asia­
tiche (tanto è vero che Wall 
Street ha chiuso in serata poco 
sopra lo zero). Ondata più 
contenuta di quanto si sarebbe 
potuto temere. Maggiori le per­
dile di Hong Kong (-2,11%) e 
Singapore (-2,01). A Hong 
Kong i maggiori colpi li ha su­
biti il settore immobiliare. Sin­
gapore teme che possa essere 

frenato l'interscambio coti il 
Giappone, ma più che altro re­
gistra le preoccupazioni per 
l'impennata dei prezzi al con­
sumo dell'I,3% in marco. A 
Francolorte l'indice Da* ha 
perduto l'I,9% trascinando su­
bito Zurigo. In Germania lede-
rale pesano le previsioni incer­
te per l'unificazione monetaria 
tedesca che ha già scatenato 
forti divisioni nel governo. La 
gran parte degli investitori sce­
glie di tenersi ai margini del 
mercato e sono i titoli del ret­
tore automobilistico a rtiirv 
peggio. Ma a Francoforte M la­
vora quasi con una rete di M>.:U • 
rezza: la caduta della Boi>.s di 
Tokyo e lo scontro comincr-
ciale con gli Stati Uniti creino 
le premesse perchè l'Europa 
centrale ora diventi l'area chia­
ve per i movimenti dei capitali 
grazie alle rivoluzioni [««ili-
che dell'Est e a Gorbaciov, In 

Francia la decisione della Ban­
ca Centrale di abbassare i tassi 
di interesse chiave (ha |.>ortjto 
il suo tasso di intervento .sul 
mercato monetario a 9.2 5". dal 
10%,) non ha dato sangue alla 
giornata. Londra ha subito 
-1,4 per la prevalente ragione 
che la •poll-lax» sta sconvol­
gendo la finanza quanto gli as­
setti politici britannici. Madrid 
chiude a -2.3%. Milano quasi 
ignara perde lo 0,1%. 

Sul mercato monetario si 
rafforza di nuovo il dollaro, 
marco in calo anche sulla lira. 
La forza relativa della moneta 
Usa (a 1,702 marchi a Franco-
forte e a 1252,9 lire a Milano) 
dipende dalla fase d'attesa in 
cui si trova il marco e dalla 
scelta di cucinare a fuoco len­
to il Giappone in vista del verti­
ce dei sette paesi industrializ­
zati di Parigi, fissato per questo 
fine settimana. 

D G7 al capezzale dello yen 
Sfida commerciale degli Usa 

' I Due notizie negative hanno deciso la giornata bor­
sistica di ieri a Tokio: nuove concessioni del gover-

, no di Tokio al tavolo della trattativa commerciale 
?, con gli Stati Uniti; il rifiuto statunitense di mettere 
\ la stabilizzazione dello yen sul tavolo del Gruppo 
'"elèi Sette che si riunisce venerdì a Parigi. Queste 
'i notizie convincono gli investigatori a spostarsi ver-
i so mercati finanziari più stabili. 

RINZO STEFANELLI 

•c 

• i ROMA. Gli uomini del 
presidente Bush sembrano 
avere trovato il tallone d'A­
chille dei loro competitori di 
Tokio: l'incapacità di trovare il 
consenso sulla politica di 
apertura internazionale della 
loro economia. Oggi inizia i l . 
quarto round di riunioni sulla 
Iniziativa contro gli Impedi­
menti strutturali (lis) con l'of- -, 
feria di nuove concessioni da 
parte giapponese. Verrebbero 
aperti spazi alle catene com­
merciali di vendita estere. Le 
norme antitrust verrebbero 
applicate più severamente. 
Sono prospettive che allarma­
no gli ambienti finanzian in­

temi ma non soddisfano gli 
americani che parlano, inve­
ce, di imminente rottura della 
trattativa. 

Una rottura giovedì, alla vi­
gilia del Gruppo dei Sette, ha 
il solo scopo di non concede­
re alcun vantaggio al governo 
di Tokio. Il ministro delle Fi­
nanze Hashimoto tallona da 
tempo l'omologo americano 
Nicholas Brady per ottenere 
l'applicazione degli accordi di 
cooperazione monetaria al 
caso dello yen. Il cambio a 
160 yen per dollaro, nel mo­
mento in cui in Europa il mar­
co tedesco è anch'esso debo­
le, segnala un movimento di 

capitali in corsa precipitosa 
verso i mercati esteri. Favori­
sce le esportazioni industriali 
giapponesi ma distrugge, for­
se per moltj anni, la candida­
tura dello yèn a moneta con 
un preminente ruolo finanzia­
rio intemazionale. 

A Washington, d'altra par­
te, sembrano convinti che il 
tempo della svalutazione 
competitiva del dollaro è fini­
ta. Gli Stati Uniti hanno ricon­
quistato il primo posto fra gli 
esportatori mondiali: 364 mi­
liardi di dollari nel 1989 con­
tro i 341 della Germania occi­
dentale e i 274 del Giappone. 
La Germania, che era al primo 
posto, lo riconquista con l'an­
nessione dell'Est. La crisi in­
dustriale e la perdita di prima­
ti scientifici e tecnologici con­
tinua ad affliggere gli Stati 
Uniti. Queste debolezze strut­
turali, però, non si correggono 
con manovre monetarie. Que­
sta convinzione, che era pre­
sente da tempo nella critica 
•di sinistra», è ora diffusa an­
che nella destra e pervade il 
dibattito politico al congresso 

degli Stati Uniti. 
Ecco perché ora Washing-

' ton, allentalo il pedale mone-
. tario,,piglaquellocommercla-

le. flótte .sulle liberalizzazioni. 
' al Gatt e, al tempo stesso, mi­

naccia ritorsioni bilaterali al 
Giappone ed alla Cee. L'azio­
ne per demolire le posizioni di 
vantaggio giapponese nell'in­
terscambio, sempre inefficace 
negli anni passati, ha trovato 
ora un momento di efficacia 
raro. Anche se il prezzo può 
essere la perdita di un prezio­
so partner in molte avventure 
finanziarie e politiche. 

I giapponesi fanno la figura 
degli ingenui: appaiono, para­
dossalmente, le vittime di una 
liberalizzazione precipitata: 
valga il caso delle valutazioni 
difluse da un giornale di To­
kio circa la volontà delle com­
pagnie assicuratrici di vende­
re titoli azionari. La principale 
società coinvolta. Dolchi Mu­
tual Lile. le ha dichiarale 'fal­
se» perché a fronte delle ven­
dite sono previsti ancor mag­
giori acquisti. Stessa sdegnala 
smentita dal governo. Ma la 
smentita contiene la confer-

Brokers alla Borsa di Tokio si affannano davanti alla corbeilles dopo il crollo 

ma: si vende per riacqu istare, 
si mette cioè l'impiego dei ca­
pitali a breve termine, sulla 
base dei rendimenti. sii primo 
posto. Esattamente l'opposto 
di ciò che ci si aspetterebbe 
da investigatori istituì ionali 
(anche negli Stati Uni i; an­
che in Europa). , 

La preminenza al breve ter­
mine - nel quale può -inlrare, 
appunto, la manovra di ven­
dere a Tokio per comprare a 
Francofone - è uno d<;i muta­
menti qualitativi che h.s subito 
l'intero sistema finanziario al­
l'insegna della •globalizzazio­
ne». Il governo non è stato se­
condo a nessuno nel predica­

re questo tipo di internaz lona-
lizzazione che dovrebbe' por­
tare a due risultati: un merca­
to aperto 24 ore su 24 in cui i 
capitali si muovono telegrafi­
camente, di ora in ora; la pos­
sibilità di trasformazione in li­
quido di qualsiasi merce o I»-
ne fisico. Prima che si arrivi a ' 
queste condizioni, ed Jilla 
abolizione di qualsiasi strate­
gia o politica di utilizzatone 
dei capitali, ci sono crisi come 
quella dell'ottobre scorso a 
New York e come quella at­
tuale di Tokio. 

Crisi finanziaria a fronte di 
una economia di p rodu rne • 
che va forte. Crollo dei valori 

borsistici perché si erano tan­
to inflazionati da non avere 
più rapporto col patrimonio; 
al tempo stesso tutti pronti a 
investire in altri titoli, in altri 
mercati a prezzi che ancora 
una volta saranno privi di rap­
porto con i sottostanti valori 
reali. 

L'aspetto straordinario non 
è la caduta della Borsa di To­
kio che si dice «isolata» nel 
mondo e . «temporanea». 
Straordinaria è la capacità di 
usare questo evento per man­
dare avanti un progetto di ri­
forma economica e politica 
demolendo le resistenze della 
società giapponese. 

%Aspre polemiche dopo che la Bundesbank ha proposto un cambio 1 a 2. Berlino: «Mantenete gli impegni» 

Marco, la «truffa» di Kohl divìde Bonn 
9 

Un vertice della coalizione, domani, dovrebbe 
; «chiarire» le intenzioni del governo federale per l'u-
\ nità monetaria intertedesca. Cosi, almeno, si an-
, nuncia a Bonn, dove da venerdì sera è scontro 
• aperto sulla prospettiva di rimangiarsi le promesse 
! sul cambio 1:1 tra marco occidentale e orientale. 
I Forse un compromesso è in vista, ma a Berlino est 
: tutti i partiti reclamano il rispetto degli impegni. 

: - ' • - DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

:;';•• BONN. Cambio 1:2 gene­
ralizzato, con l'eccezione dei 
risparmi depositati in conti 
bancari lino a Smila marchi. 

. che verrebbero convcrtiti alla 
pari: è questo il compromesso 

; su cui il centro-destra di Bonn. 
' domani, ritroverà la pace dopo 
: un week-end tra i più turbolen­
ti della sua storia? È possibile, 
ma tutl'altro che sicuro: da ve-

,ij ncrdl sera, quando e, sono sta-
". te le prime luglie di rotizic sul­

la presa di posizione del consi-
' glio della Bundesbank (cam-
; tuo 1:1 per i conti fino a 2000 

marchi, per il resto 2.1 ) a ieri il 
tono delle polemiche è diven-

-, tato talmente caldo che non 
. sarà tanto lacile trevare una 
soluzione. Ieri il min stro degli 

; Esteri Hans-Dietrich Genscher 

ha affermato che -non è delta 
l'ultima parola. Nessuna deci­
sione è ancora stata presa, le 
raccomandazioni dei giorni 
scorsi vanno ponderate molto 
bene». Il capo di uno dei tre 
partili della coalizione, il libe­
rale Olto Lumbsdorff. in una 
intervista a un giornale peral­
tro molto -vicino" al cancellie­
re Kohl ha usato, domenica, 
un'espressione durissima co­
me -Wortbruch-. rottura della 
parola data. Si riferiva formal­
mente alla Bundesbank, ma è 
chiaro che l'obiettivo vero era 
ben altro, anche perché la 
Bundesbank non aveva mai 
dato alcuna -parola- e quindi 
non aveva nulla da -rompere-. 
Chi ha fatto le promesse che 
non verranno mantenute, du­

rante la campagna elettorale 
nella Rdt. non è stato certo il 
presidente della banca centra­
le Karl-Otto Pochi, ma il can­
celliere in persona. Tocca a lui 
correre ui ripari e trovare una 
via d'uscita che gli salvi la fac­
cia. 

Ma già cominciato a provar­
ci a dire il vero, sostenendo, 
davanti a un'assemblea di cri­
stiano-democratici della Rena-
ma del nord, che la tempesta 
che gli si sia scatenando ad­
dosso è lutto un equivoco, che 
lui non ha fallo alcuna pro­
messa e che non ha mai parla­
to di una precisa ipotesi di 
cambio. Bugia: il 13 marzo, da­
vanti a 12(>milj cittadini di 
Coltbus che assistevano a uno 
dei suoi megacomizi a soste­
gno della -Allianz- democri­
stiana nella Rdt. Kohl aveva te­
stualmente affermato che i be­
ni dei -piccoli risparmiatori» 
con l'unità monetaria verran­
no "convertili al cambio di 1 a 
1». D'altronde, oltre che l'opi­
nione pubblica della Rdt. an­
che i giornali e le televisioni 
occidentali avevano interpre­
tato le sue parole come un im­
pegno a un cambio 1:1 per lut­
ti i conti di risparmio privati e 
nessuno si era sognato di 

smentire o di precisare. Anzi, 
la stampa -amica» (quella che 
adesso scrive che, ahinoi, ci di­
spiace tanto, ma questo regalo 
proprio non ve lo possiamo fa­
re) aveva fatto grossi titoli. Ma 
non basta: un impegno ad -as­
sicurare i conti di risparmio al 
cambio uno a uno- era scritto 
nero su bianco sull'appello 
elettorale della -Allianz-, so­
lennemente firmato a Bonn 
sotto gli occhi del cancelliere e 
dal cancelliere -sostenuto pie­
namente-, negli spot televisivi 
nonché su migliaia di manife­
sti e volantini stampati alla 
•Zentrale- della Cdu occiden­
tale. E non basta ancora: negli 
ultimi giorni della campagna 
elettorale si è lasciato abilmen­
te intendere che il cambio alla 
pari non avrebbe riguardato 
soltanto i risparmi, ma anche i 
salari e le pensioni. Questa, 
d'altronde, era l'ipotesi su cui 
si sono fatti, lino a venerdì se­
ra, tutti i conti degli esperti, l'i­
potesi di cui si è discusso alla 
Cee. negli istituti economici. 
Questo, soprattutto, è lo scena­
rio che avevano in testa tutti 
coloro che il 18 marzo si sono 
recati a volare nella Rdt. Ce n'è 
abbastanza, insomma, per 

parlare di -truffa» ai danni degli 
elettori, come peraltro fanno 
ormai molti in questa e soprat­
tutto nell'altra Germania. An­
che Hans Madrow, prin-o mini­
stro uscente della Rdt, n;ri ha 
invitato a valutare con atten­
zione le conseguenze econo­
miche e politiche dell'unifica­
zione monetaria tedesca, e so­
prattutto gli effetti del marco 
unico nei rapporti commercia­
li con l'Est. Le reazioni più invi­
perite, dall'Est, sono venute 
proprio dalla Cdu orientale e 
dagli altri partiti dell'-Allianz-
che sanno benissimo di aver 
vinto le elezioni proprio, e pro­
babilmente solo, grazie alle 
mirabolanti promessa del 
grande sponsor occidentale e > 
ora temono, del tutto a ragio­
ne, un contraccolpo m odiale ' 
alla prossima consul'a/.ione 
amministrativa del 6 mi qqio. Il 
centralino della Cdu di [ìcrlino 
est. tra sabato e domenica, è 
stato tempestato di telefonate 
di elettori che segnalavano 
con un certo vigore di ron ap­
prezzare il fatto di essere stati 
presi per i fondelli. E i massimi 
dirigenti del partito, il presi­
dente Lothar de MaiziCn; e il 
suo vice Martin Kirchne-. chie­
dendo il rispetto degli impe­

gni, hanno usato espressi! mi 
abbastanza pesanti nei con­
fronti dei dirigenti federali, '[to­
si come durissime sono st.iv:> le 
reazioni della Banca Certi die 
della Germania Esl: «Ogni altro 
tasso, che non sia quello di 1:1 
non è giustificato né economi­
camente, né politicamente-. 

È il preannuncio di un e! ivor-
zio dei partiti conservatori del­
la Rdt dalla «sorella» occidi.n-
tale? È presto per dirlo, a une 
se c'è un ulteriore fattore eli imi­
tazione per la Cdu dell'Est e 
per un altro dei partiti dell -Al­
lianz». il •Demokratischer Auf-
bruch» del pastore Eppel-
mann: la sicumera con r-ui 
Kohl, nel suo recente incorro 
con la signora Thatcher, ha ga­
rantito che la Germania, alche 
quella unita, continuerà ad 
ospitare armi nucleari, una po­
sizione che i due partiti orien­
tali non condividono aflaito È 
certo, comunque, chi lo 
schiaffo ricevuto da Bonn ha 
provocato un avvicinarne! ite ai 
socialdemocratici che potreb­
be favorire, nei prossimi g oniii, 
la formazione di una •gitivsc 
Koalitton- su una piattaforma 
di contrapposizione al gover­
no federale sulla richiesta del 

Cresce la presenza estera 
nelle economie europee 
Ma l'Italia rimane 
in posizione marginale 

Investimenti: 
Usa e Giappone 
ci inorano 
Vi è un rischio di «per.ferizzazione» dell'economia 
italiana, soprattutto nelle regioni meridionali. Ame­
ricani, giapponesi ed europei da noi investono po­
co: preteriscono rivolgersi ad altri paesi della Cee. 
Lo sostiene un'indagine di «Business intemational». 
Sotto accusa gli stranieri mettono le incertezze nor­
mative, l'inefficienza dei servizi pubblici, la carenza 
delle inlrastrutture e, per il Sud, la criminalità. 

GILDO CAMPESATO 

• I ROM.i Tra i primi nel 
mondo qi.,nlo a Prodotto in­
temo lordo, nel fanalino di eli­
da dei paesi più industnalizziiti 
quanto alla capacita di dialo­
gare con I economia interna­
zionale: e la fotografia dell'Ita­
lia che emerge dai dati di una 
ricerca di «Business internatio 
nal» resa no'a ieri. Negli ultimi 
anni l'economia intemazioni-
le si è sen;!"e più integrata ed 
uno dei poli di attrazione è sta­
ta l'Europa: per la crescita del­
la massa di investimenti tra i 
paesi del.a Cee. ma anche per 
l'afflusso massiccio di risorse 
da Slati Liuti e Giappone. Non 
tutti però i e; hanno approfitta­
to allo sles >3 modo. Gran parte 
degli inves inventi si è diretta 
verso paesi di più antica indu­
strializzazione come Regro 
Unito, Paesi Bassi, Germania e 
Francia. Da noi sono arrivate 
quote marinali. «L'Italia - scri­
vono gli estensori dello stud.o 
- sembra gocare ancora m 
ruo'-> relai.vamente secondi­
no nei processi di internazio­
nalizzazione. La quota degli 
investimer i i diretti statunitensi 
e giappom :si attratta dal nostro 
paese è tr i le più basse in Eu­
ropa e certamente la mero 
consistente se messa in rela­
zione al Pi:-

In un memento in cui gli ap­
pelli al 1&93 e gli atti di fede 
nell'aperti Y» "dei mercati si 
sprecano, «Business Internatio­
nal» parki senza mezzi termini 
di «rischio di periferizzazionc 
della nostra economia dal r i ­
sto dell'Euiijpa». In altre paro­
le, proprio nel momento in cai 
cadono le frontiere stiamo per­
dendo il ram che porla nel 
cuore dei mercati mondiali. 
Tra 1983 e 1 989 gli investimen­
ti giapponesi verso l'Europa 
sono quasi quintuplicati rag­
giungendo i 30 miliardi di dol­
lari: la Comunità è passata dal 
12% al 16% della quota di inve­
stimenti nipponica. Anche gli 
Stali Uniti hanno accresciuto il 
loro interesse per il Veccho 
continente. Gli investimenti 
Usa in Europa sono saliti a 152 
miliardi di dollari, 60 miliardi 
in più del ' 983: la quota Cee 
negli inveM unenti esteri Usa è 
cosi pass.it,', dal 34% al 39%. 

La (etto ita iana è però rima­
sta ferma al 7% della presenza 
Usa contio il 38% britannico, il 

17% tedesco, il 12% olandese. 
Ma la «penfenzzazione» dell'e­
conomia italiana appare ancor 
più evidente considerando gli 
investimenti giapponesi nella 
Cee. La quota italiana si attesta 
appena sull'I,3% contro il 
33,5% inglese, il 20% lussem­
burghese, il 16,1% olandese, il ' 
10% tedesco ed il 6,6% france­
se. Persino la Spagna ha una 
quota superiore a quella italia­
na: 4,4%. Gli effetti di questa 
scarsa presenza di investimen­
ti si leggono anche sulla foto­
grafia dell'occupazione. I di­
pendenti da imprese muli na­
zionali in Italia sono l'I 1,6% 
dell'occupazione industriale 
complessiva contro il 14,8% 
nel Regno Unito, il 15.8% in 
Germania, il 18,6% in Francia. 
Va comunque detto che ì'iXtX 
degli investimenti europei del 
Giappone ed il 76% di quelli 
nordamericani sono rivolti a 
settori non manifatturieri, in 
particolare verso banche, assi­
curazioni, commercio. 

La ricerca di «Business Inter­
national» evidenzia anche co­
me gran parte degli investi­
menti esteri che arrivano in Ita­
lia sono localizzati nel Setten­
trione «esponendo ancor di 
più il Mezzogiorno ad un ri­
schio di marginalizzazione 
dall'Europa». Sud e Isoleassor» • 
bono- appena il 20,4% delle 
unit* produttive estere. l'feceiP 
ti accordi dell'Italici con l'Art 
oppure il nuovo impianto di 
Texas Instniments ad Avezza-
no non sono tali da invertire il 
trend. La distanza tra Nord e 
Sud potrebbe estendersi con 
l'avanzata dei processi di di­
stensione che renderanno piS • 
interessanti per le multinazio­
nali gli investimenti nei paesi 
dell'Est. 

•Business International» ha 
chiesto ai rappresentanti di 43 
multinazionali che operano da 
noi le ragioni che rendono po­
co appetibile l'investimento in 
Italia. Sotto accusa sono finite 
incertezza e farraginosita delle 
norme, inefficienza dei servizi 
pubblici, difficolti a pianifica­
re, il costo del lavoro. Il Sud ha 
anche le aggravanti delle ca- • 
renze infrastnitturali, del dete­
rioramento politico-sociale, 
della presenza malavitosa. 
Tutto ciò vanilica gli effetti po­
sitivi degli incentivi. 

cambio 1:1 generalizzato, ben 
diversa insomma dall'alleanza 
di comodo che Kohl avrebbe 
visto volentieri alla guida a Ber­
lino. 

E la più immediala, ma non 
l'unica delle conseguenze che 
il cancelliere ha da temere. 
Un'altra, ancor più minaccio­
sa, è la possibile ripresa del 
flusso dei prodighi verso la Re­
pubblica federale. La fissazio­
ne di un cambio 1:2 per salari 
e pensioni renderebbe il reddi­
to medio dei salariati della Rdt 
non superiore al 40% di quello 
dei loro colleghi nella Repub­
blica federale. Troppo poco, 
secondo tutte le stime, per 
bloccare l'esodo. Da qui al pri­
mo luglio, data alla quale ter­
ranno abolite tutte le facilita­
zioni per coloro che si trasferi­
scono, c'è il rischio di ulteriore 
afflusso con gli enormi proble­
mi che provocherebbe, anche 
sul piano del consenso per il 
governo e per il cancelliere a 
pochi mesi dalle elezioni fede­
rali del 2 dicembre. 

Che fare, allora? Con le sue 
incaute promesse Kohl ha tut­
ta l'aria di essersi tuffato in un 
mare di guai. Nel suo disc :>rso 
ai cristiano-democratici renani 
ha dato una sola, labilissima, 

Hans Modrow Helmut Kohl 

indicazioni sul modo in cui 
pensa di -icnergernc; difen­
dendosi tìii1 l'accusa di aver fat­
to promevv.' lalse, ha sosleru-
tocheintei de comunque assi­
curare ai • (, iccoli risparmiatene 
dell'Est un "ragionevole capi a-
le di partenza» in marchi occi­
dentali cari'biali 1:1 e ha ag­
giunto che -l'80% dei conti di 
risparmio - ella Rdt sono infe­
riori a 5mi. i marchi». Afferma­

zione che contiene un'«impre-
cisione» (iconti inferiori a orni­
la marchi non sono più del 
70%) e un impegno formulalo 
con la solita tecnica del «qui lo 
dico e qui lo nego»: Kohl, do­
mani, proporrebbe di fissare a 
quel tetto (3 milioni e 700mila 
lire circa) la quota convertibile 
alla pari. Per il resto, cambio 
1 2, come dice la Bundesbank. 
Basterà a placare 1» tempesta? 
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